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C2. SICUREZZA E PRESTAZIONI ATTESE 

Nel Cap.2 delle NTC sono illustrati i principi fondamentali alla base delle disposizioni applicative 

trattate nei capitoli successivi. 

L’impostazione scientifica e le modalità della trattazione sono state rese il più possibile coerenti con 

il formato degli Eurocodici, ai quali è possibile fare riferimento per gli eventuali approfondimenti 

necessari. 

Le norme precisano che la sicurezza e le prestazioni di una struttura o di una parte di essa devono 

essere valutate in relazione all’insieme degli stati limite che verosimilmente si possono verificare 

durante la vita normale. Prescrivono inoltre che debba essere assicurata una robustezza nei confronti 

di azioni eccezionali. 

C2.4.1 VITA NOMINALE 

La Vita nominale (VN) di una costruzione, così come definita al § 2.4.1 delle NTC, è la durata alla 

quale deve farsi espresso riferimento in sede progettuale, con riferimento alla durabilità delle 

costruzioni, nel dimensionare le strutture ed i particolari costruttivi, nella scelta dei materiali e delle 

eventuali applicazioni e delle misure protettive per garantire il mantenimento della resistenza e della 

funzionalità.  

Nelle previsioni progettuali dunque, se le condizioni ambientali e d’uso sono rimaste nei limiti 

previsti, non prima della fine di detto periodo saranno necessari interventi di manutenzione 

straordinaria per ripristinare le capacità di durata della costruzione. 

L’effettiva durata della costruzione non è valutabile in sede progettuale, venendo a dipendere da 

eventi futuri fuori dal controllo del progettista. Di fatto, la grande maggioranza delle costruzioni ha 

avuto ed ha, anche attraverso successivi interventi di ripristino manutentivo, una durata effettiva 

molto maggiore della vita nominale quantificata nelle NTC. 

Con riferimento alla tabella 2.4.1 si evidenzia che, ai sensi e per gli effetti del Decreto del Capo 

Dipartimento della Protezione Civile n. 3685 del 21 ottobre 2003 il carattere strategico di un’opera 

o la sua rilevanza per le conseguenze di un eventuale collasso, sono definiti dalla classe d’uso.  

C2.4.2 CLASSI D’USO 

Per quanto riguarda le classi d’uso III e IV, definizioni più dettagliate sono contenute nel Decreto 

del Capo Dipartimento della Protezione Civile n. 3685 del 21 ottobre 2003 con il quale sono stati, 
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fra l’altro, definiti, per quanto di competenza statale, gli edifici di interesse strategico e le opere 

infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le 

finalità di protezione civile (quindi compresi nella classe IV in quanto costruzioni con importanti 

funzioni pubbliche o strategiche, anche con riferimento alla gestione della protezione civile in caso 

di calamità); ancora il predetto decreto, sempre nell’ambito di competenza statale, ha definito gli 

edifici e le opere che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un eventuale 

collasso (e, quindi, comprese nella classe III, in quanto costruzioni il cui uso preveda affollamenti 

significativi).  

A titolo di esempio, in classe III ricadono scuole, teatri, musei, in quanto edifici soggetti ad 

affollamento e con la presenza contemporanea di comunità di dimensioni significative. 

Per edifici il cui collasso può determinare danni significativi al patrimonio storico, artistico e 

culturale (quali ad esempio musei, biblioteche, chiese) vale quanto riportato nella “Direttiva del 

Presidente del Consiglio dei Ministri per la valutazione e riduzione del rischio sismico del 

patrimonio culturale con riferimento alle Norme tecniche per le costruzioni” del 12.10.2007  e 

ss.mm.ii. 

C2.4.3 PERIODO DI RIFERIMENTO PER L’AZIONE SISMICA 

Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale VN

(espressa in anni) per il coefficiente d’uso della costruzione CU ( R N UV V C= ⋅ ), riveste notevole 

importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza dell’azione sismica sia un processo 

Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento 
RVP corrispondente allo 

stato limite considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno TR dell’azione sismica cui 

fare riferimento per la verifica. 

Per assicurare alle costruzioni un livello di sicurezza antisismica minimo irrinunciabile le NTC 

impongono, se VR ≤ 35 anni, di assumere comunque VR = 35 anni; gli intervalli di valori di VR

(espressi in anni) cui fare effettivo riferimento al variare di VN e CU sono riportati nella successiva 

Tabella C2.4.I1.  

                                                

1 La tabella mostra i valori di VR corrispondenti ai valori di VN che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione 

considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di VN intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di VR intermedi tra 

quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti valori dei parametri *( , e )   g o Ca F T necessari a definire 

l’azione sismica sono ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. 
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In particolare la tabella mostra i valori di VR corrispondenti ai valori di VN che individuano le 

frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di VN intermedi tra 

detti valori di frontiera (e dunque valori di VR intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono 

consentiti ed i corrispondenti valori dei parametri *( , e )   g o Ca F T necessari a definire l’azione sismica 

sono ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. 

Tabella C2.4.I. -  Intervalli di valori attribuiti a VR al variare di VN e CU

VALORI DI V R

CLASSE D’USO 
VITA

NOMINALE V N

I II III IV 

≤10 35 35 35 35 

≥50 ≥35 ≥50 ≥75 ≥100 

≥100 ≥70 ≥100 ≥150 ≥200 

Occorre infine ricordare che le verifiche sismiche di opere provvisorie o strutture in fase costruttiva 

possono omettersi quando le relative VN previste in progetto siano inferiori a 2 anni. 

C2.6.1 STATI LIMITE ULTIMI 

Le NTC fanno riferimento a tre principali stati limite ultimi: 

• Lo stato limite di equilibrio, EQU, considera la struttura, il terreno o l’insieme terreno-struttura 

come corpi rigidi. Questo stato limite è da prendersi a riferimento, ad esempio, per le verifiche 

del ribaltamento dei muri di sostegno. 

• Lo stato limite di resistenza della struttura, STR, che riguarda anche gli elementi di fondazione e 

di sostegno del terreno, è da prendersi a riferimento per tutti i dimensionamenti strutturali. Nei 

casi in cui le azioni sulle strutture siano esercitate dal terreno, si deve far riferimento ai valori 

caratteristici dei parametri geotecnici. 

• Lo stato limite di resistenza del terreno, GEO, deve essere preso a riferimento per il 

dimensionamento geotecnico delle opere di fondazione e di sostegno e, più in generale, delle 

strutture che interagiscono direttamente con il terreno, oltre che per le verifiche di stabilità 

globale dell’insieme terreno-struttura. 

Nel Cap. 6 delle NTC (Progettazione geotecnica), sono anche considerati gli stati limite ultimi di 

tipo idraulico, che riguardano la perdita d’equilibrio della struttura o del terreno dovuta alla 

sottospinta dell’acqua (UPL) o l’erosione e il sifonamento del terreno dovuto ai gradienti idraulici 
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(HYD). 

Come precisato nel § 2.6.1 delle NTC, nelle verifiche STR e GEO possono essere adottati, in 

alternativa, due diversi Approcci progettuali. 

Nell’Approccio progettuale 1 si considerano due diverse combinazioni di gruppi di coefficienti di 

sicurezza parziali, riguardanti le azioni, la resistenza dei materiali e la resistenza complessiva del 

sistema. Nella Combinazione 1 si fa riferimento ai coefficienti parziali del gruppo A1 della Tabella 

2.6.I delle NTC e ai coefficienti parziali dei materiali e delle resistenze di natura geotecnica indicati 

nel citato Cap. 6. Nella Combinazione 2 si fa riferimento ai coefficienti parziali del gruppo A2 della 

Tabella 2.6.I delle NTC e ai coefficienti parziali dei materiali e delle resistenze di natura geotecnica 

indicati nel citato Cap. 6 per tale Combinazione. 

La Combinazione 1 è generalmente condizionante il dimensionamento strutturale, mentre la 

Combinazione 2 è generalmente condizionante il dimensionamento geotecnico. 

Nell’Approccio progettuale 2 si considera un’unica combinazione di gruppi di coefficienti parziali 

e, per le azioni, si fa riferimento ai coefficienti del gruppo A1. Per i materiali e le resistenze di 

natura geotecnica, si deve fare riferimento ai coefficienti parziali indicati allo scopo nel Cap. 6. 

Ai fini della verifica di dispositivi antisollevamento o dispositivi di sollevamento degli apparecchi 

d’appoggio nel caso di travi continue , si può considerare lo stato limite di equilibrio come corpo 

rigido EQU. 

C2.7 VERIFICHE ALLE TENSIONI AMMISSIBILI 

In generale le NTC impongono di adottare, per le verifiche, il metodo agli stati limite di cui al § 2.6; 

a tale imposizione sono ammesse alcune eccezioni finalizzate a consentire, nel caso di ridotta 

pericolosità sismica del sito e di costruzioni di minore importanza sia in termini di progettazione 

che in termini di destinazione d’uso, la tradizionale verifica alle tensioni ammissibili. 

Fanno dunque eccezione all’imposizione citata le costruzioni di tipo 1 (VN ≤10 anni) e tipo 2 (50 

anni ≤VN <100 anni) e Classe d’uso I e II, purché localizzate in siti ricadenti in Zona 4; per esse è 

ammesso il metodo di verifica alle tensioni ammissibili, da applicare utilizzando i riferimenti 

normativi riportati nelle NTC. 

Per l’identificazione  della zona sismica in cui ricade ciascun comune o porzione di esso, occorre 

fare riferimento alle disposizioni emanate ai sensi dell’art. 83, comma 3, del DPR 6.6.2001, n. 380.  


